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c Pour  bien  oonnaitre  le  presenfc 
il  est  indispensabla  de  connaitre 
le  passé  ». 

L’uomo  nutrì  ognora  un  sentimento  implacabile  di  av- 
versione per  le  emanazioni  nauseabonde  e s’ingegnò  sempre 
di  scansarle.  Egli  fu  indotto  a ciò  non  soltanto  da  quella 
repugnanza  istintiva  che  ognuno  sente  per  le  sgradevoli  sen- 
sazioni olfattorie,  ma  anche  dal  timore  che  esse  potessero 
riuscire  di  danno  alla  propria  salute.  Dal  profumo,  al  contra- 
rio, sempre  fu  allettato  e attratto  irresistibilmente,  reputan- 
dolo giovevole  alla  conservazione  della  sanità.  Pertanto  pose 
ogni  studio  per  rimuovere  il  fetore  dell’  aria  e credette  di 
liberarsi  dalla  supposta  sua  azione  malefica,  mascherandolo 
con  l’artificio  di  odori  aromatici,  acri  o intensi,  che  stimava 
possedessero  la  facoltà  di  assorbire  e di  distruggere  le  fe- 
tide esalazioni. 

Tal  concetto  limantologico  è inesatto,  perchè  se  i pro- 

I-  fumi  sono  igienici;  se  le  sostanze  puzzolenti  sono,  di  solito, 
dannose  alla  vita  organica;  se  gli  odori  spiacevoli,  devono 
fare  nascere  in  noi,  il  sospetto  della  presenza  di  principii 
nocivi  (materie  in  decomposizione,  prodotti  della  fermenta- 
' zione  putrida)  ; se  l’olfatto  è,  realmente,  una  scolta  vigile  e 
oculata  che  vieta  l’ingresso  nell’  organismo,  a quanto  po- 
r trebbe  recargli  nocumento,  è pur  vero  che  l’odore  cattivo 
non  può  sempre  stare  a denotare,  di  per  se  stesso,  in  modo 
| certo  e assoluto,  la  nocevolezza  dell’aria  o di  una  data  so- 
stanza qualunque,  perchè  un’atmosfera  che  non  colpisce  af- 
' fatto  l’organo  olfattorio  può  essere  molto  insalubre,  mentre 
delle  sostanze,  che  non  hanno  affatto  odore,  possono  esser 
dannose. 
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LE  DISINFEZION'I 


Disinfettare  non  significa  deodorare  o profumare,  ma  di- 
struggere i germi  produttori  delle  malattie.  Disinfettanti  non 
sono  quelle  sostanze  che  fanno  dileguare  il  cattivo  odore, 
•em  quelle  che  uccidono  i microrganismi  patogeni,  anche 
senza  togliere  il  fetore  agli  ambienti  e agli  oggetti  sui  quali 
agiscono.  Noi  sappiamo  ormai,  in  modo  sicuro,  che  le  malattie 
infettive  sono  prodotte  esclusivamente  da  microrganismi  ; 
quindi,  pur  riconoscendo  esser  capace,  il  fetore,  di  alterare 
la  composizione  chimica  dell’aria,  ed  esigendo,  a ragione, 
che  essa  sia  inodora  per  dichiararla  salubre,  riteniamo  poco 
nocive,  essenzialmente,  le  emanazioni  nauseabonde. 

Del  resto,  la  vecchia  idea  è stata,  almeno  in  parte,  san- 
cita dai  moderni,  perchè  oggi  si  ritiene  per  certo  che,  se  le 
cattive  esalazioni  non  sono  nocive  direttamente,  possono  es- 
serlo indirettamente  col  farsi  veicolo  di  germi  patogeni.  Il 
profumo  invece  (molte  indagini  starebbero  a provarlo)  sem- 
bra esercitare  una  notevole  influenza  sulla  vitalità  dei  mi- 
crobi e quindi  possedere  una  virtù  purificatrice,  un’  azione 
battericida.  Forse  non  a torto  un  antico  scrittore  ebbe  per- 
tanto a dire:  « esser  parte  essenziale  della  s^dute  il  ricreare 
con  buoni  odori  il  cervello  » 

Il  dottore  R.  Montelucci,  che  ha  pubblicato  di  recente  una 
interessante  memoria  intorno  all’influenza  dei  fiori  sull’orga- 
nismo umano,  nella  quale  rammenta  gli  studi  geniali  fatti 
in  proposito  dal  Mante r> azza,  molti  anni  or  sono,  afferma  che 
si  è ormai  giunti  a credere  che,  in  certe  essenze,  debba  rac- 
chiudersi qualche  antisettico  potente,  il  quale  apprezzato 
desterà  la  gelosia  dello  stesso  sublimato  corrosivo  ; e terrai-- 
na  col  dire  che  i fiori  devono  esser  dei  potenti  purificatori, 
dell’aria,  delle  vere  sorgenti  inesauribili  di  disinfezione,  forse 
più  potenti  delle  comuni  sostanze  antisettiche  ed  anche  piu  di 
quanto  si  possa  prevedere  ; quelli,  forse,  che  sono  incaricati 
di  controbilanciare,  nella  evoluzione  della  natura,  i miasmi  e 
tutte  le  cattive  e putride  esalazioni  che  emanano  da  tanti: 
luridi  luoghi  ; che  insomma  dai  fiori  emana  un  gas  di  salute, 
al  quale  molto  devono  l’Igiene  e l’umanità.  Koch,  Cbambor- 
land,  Cadeoc  ed  altri  fecero  delle  ricerche  sperimentali  sul 
potere  battericida  di  molti  olii  eterei  e comparando  la  lorej 
azione  antisettica  con  quella  del  sublimato  corrosivo  e deH 
l’acido  fenico,  trovarono  che,  realmente,  le  essenze  posseggono 
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uno  spiccato  potere  battericida  e che  potrebbero  benissimo 
essere  usate  all’uopo,  se  non  lo  impedisse  il  prezzo  loro  ele- 
vato e il  lieve  potere  di  penetrazione. 

Se  tutto  questo  riteniamo  oggi  dimostrato,  come  pos- 
siamo noi  far  carico  agli  antichi  ed  anche  ai  moderni  pro- 
fani della  Medicina,  i quali  credevano  e credono  di  disin- 
fettare deodorando  e profumando  ? È dunque  proprio  vero 
che  il  progresso  è rinnovare  mantenendo  ! 

Sino  dai  tempi  più  remoti  usavansi,  nelle  cerimonie  re- 
ligiose, le  fumigazioni  d’incenso  e di  altre  sostanze  resinose. 

I templi  d’Iside  venivano  profumati  la  mattina  con  una 
resina  speciale,  a mezzodì  con  la  mirra,  la  sera  con  un  mi- 
scuglio di  sedici  ingredienti. 

I Greci,  e i Romani,  che  erano  molto  avidi  degli  odori, 
non  sapevano  immaginare  cosa  più  accetta  ai  loro  dei, 
della  flagranza.  E pertanto  non  solo  profondevano  a larga 
mano  l’incenso  nei  templi  e li  adornavano  di  dori,  ma  un- 
gevano perfino,  con  unguenti  preziosi,  le  statue  delle  divi- 
nità. I profumi,  nelle  sacre  funzioni,  si  vuole  da  taluno, 
che  si  adoprassero  allo  scopo  di  far  elevare  con  più  faci- 
lità la  mente  dei  fedeli  alla  contemplazione  delle  cose  divine. 
Ma  è più  ragionevole  ammettere  che  si  adoperassero  invece 
per  togliere  il  cattivo  odore  causato  dalle  vittime  immolate. 
Essi  implicavano  l’ idea  della  purificazione.  Quindi  le  di- 
sinfezioni, sebbene  abbiano,  soltanto  ai  giorni  nostri,  assunto 
un’  impronta  scientifica  e si  considerino  come  una  conqui- 
sta moderna,  sono  antichissime. 

Una  delle  sostanze  maggiormente  adoprate,  nei  tempi 
più  remoti,  fu  lo  zolfo.  Omero  (‘)  addimostra  di  conoscerne 
l’azione  purificatrice.  Leggiamo  infatti  nell’Odissea  che  Ulisse, 
dopo  aver  massacrato  gli  schiavi  infedeli,  innanzi  di  entrare 
nel  palazzo  si  volge  alla  sua  nutrice  e le  dice  : 

« Portami,  o vecchia, 

Il  zolfo  salutifero  ed  il  fuoco 
Perché  l’albergo  vaporare  io  possa. 

La  nutrice  ubbidendo,  il  sacro  zolfo 
Portogli  ed  il  fuoco  prestamente  e Ulisse 
La  sala  e il  vestibolo  e il  cortile 
Più  volte  vaporò 
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Ulisse  spargendo  i vapori  dello  zolfo  intende  di  compiere 
un  rito  religioso  sì,  ma,  ad  un  tempo,  una  pratica  sanitaria 
atta  a far  dileguare  il  fetore  dei  corpi  uccisi. 

L’anidride  solforosa  che  si  sviluppa  bruciando  lo  zolfo,, 
godette  gran  fama  in  antico  presso  i Greci  e i Romani. 
Per  qualche  secolo  fu  l’agente  quasi  esclusivo  delle  disinfe- 
zioni e di  essa  si  continuò  sempre  a vantare  la  virtù  purifi- 
catrice, tantoché  neppure  ai  giorni  nostri  è fuori  di  uso,  seb- 
bene l’osservazione  scientifica  (Wolttiugel-Richard-Arnould) 
e la  pratica  abbiano  dimostrato  che  la  sua  efficacia  è molto 
contestabile  ; che  la  maggior  parte  dei  germi  patogeni  resi- 
stono alla  sua  azione  ; che  essa  danneggia  spesso  gli  oggetti 
da  sterilizzare  ; che,  intossicando  l’aria,  nuoce  alla  respira- 
zione ('). 

Non  soltanto  nei  riti  religiosi  o nei  metodi  per  allonta- 
nare le  malie,  per  distruggere  gl’  incantesimi  o per  neu- 
tralizzare le  emanazioni  deleterie,  ma  anche  in  altre  occa- 
sioni, solevano  i popoli  delle  etii  remote  praticare  le  fumi- 
gazioni. Gli  Egiziani  profumavano  i sepolcreti  sotterranei  per 
rito  religioso  e per  precauzione  sanitaria.  Pertanto  le  tombe 
egiziane  furono  dette  odorata  saxa.  I profumi  dall’uso  nelle 
purificazioni  sacre  e nel  culto  dei  morti,  entrarono  nelle  abi- 
tudini della  vita.  Gli  Ebrei  poi,  avevano  una  predilezione  gran- 
dissima per  le  sostanze  aromatiche.  Le  troviamo  pertanto 
citate  in  ogni  passo  della  Bibbia. 

Anche  i Greci  e i Romani  davano  il  profumo,  con  i più 
eletti  aromi,  a tutto  quello  che  stava  loro  d’intorno.  Posse- 
devano odori  speciali  per  ogni  ambiente,  per  ogni  oggetto, 
per  ciascuna  parte  del  corpo,  per  ciascuna  funzione.  Usa- 
vano gli  odori  nei  ricevimenti,  nei  conviti,  negli  spettacoli, 
nei  bagni,  nei  funerali.  Facevano  crescere  piante  aromatiche 
in  vicinanza  delle  case.  Profumavano  le  camere  nuziali,  le 
masserizie,  il  corpo,  le  vestimenta,  tutto,  in  una  parola,  come 
si  legge  in  un  libro  assai  curioso  del  Querci,  stampato  nel 
17G4  e che  ha  per  titolo  « Del  gusto  degli  antichi  Romani 
per  gli  odori  ».  Naturalmente  l’uso  degenerò  in  abuso  e si (*) 


(*)  Recentemente  è stata  vantata  la  sterilizzazione  dell’  ambiente  col- 
l’acido solforico  nella  cura  della  pertosse,  dal  prof.  Modigliano.  (Riv.  Ital.  di 
Clinica  Medica,  N.  10.) 
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videro  giovani  cffemminati  profumarsi  in  modo  eccessivo, 
come  quello  motteggiato  da  Marziale  nel  noto  verso  : 

« Poco  olezza  chi  sempre  ben  olezza  » 


Le  sostanze  adoprate  all’uopo  dagli  antichi,  che  possede- 
vano non  scarse  nozioni  farmacologiche,  furono  molteplici. 
Certamente  erano  loro  ignote  le  essenze,  gli  eteri  aromatici 
e gli  antisettici  che  noi  adopriamo,  ma  conoscevano  molte 
-droghe  e molti  disinfettanti  appartenenti  al  regno  vegetale 
e minerale.  L’Egitto,  la  Palestina,  la  Siria,  l’Arabia,  la  Persia 
erano  rinomate  per  i profumi  che  producevano. 

Agli  Egiziani  e agli  Ebrei  erano  ben  noti  i prodotti  della 
distillazione  del  catrame. 

L’uso  delle  sostanze  antisettiche  nelle  imbalsamazioni  e 
nei  riti  funebri  era  comune,  presso  di  loro. 

Che  essi  attribuissero  veramente  un’  azione  antisettica 
alle  resine  e ad  altre  sostanze,  è provato  dal  fatto  che  sole- 
vano, appunto  nella  imbalsamazione  e nella  cremazione  dei 
cadaveri,  ricorrere  alla  mirra,  al  cedro,  al  vetro  fossile,  al 
bitume,  al  ginepro,  al  pino,  al  cipresso  e ad  altre  piante  re- 
sinifere le  quali,  bruciando,  spandevano  per  l’aria  un  grato 
-odore.  Il  costume  di  adornare  con  cipressi  i cimiteri,  deriva 
appunto  da  simili  pratiche. 

La  Bibbia  rammenta  l’aloè,  l'ambra,  la  mirra,  lo  storace 
l’incenso,  il  calamo  (*)  l’olibano,  il  cinnamomo  (!)  ma  rac- 
-comanda  ripetutamente  l’issopo,  qual  miglior  disinfettante. 
Esso  costituiva,  per  la  setta  famosa  degli  Esseni  o Tera- 
peuti, anche  il  simbolo  della  purificazione  morale. 

Mosè,  al  quale  stava  a cuore,  per  ragioni  igieniche,  di 
mitigare  gli  odori  sgradevoli  nelle  riunioni  religiose,  causati 
dall’  agglomerazione  di  molte  persone,  indicò  un  miscuglio 
speciale  del  quale  ci  tramandò  la  composizione,  (s)  che  do- 
veva essere  esatta  e costante,  per  profumare  l'altare,  gli  arredi 
sacri  e il  gran  Sacerdote.  Quattro  sono  le  sostanze  che  il 
Legislatore  specifica  : il  nota/'-resina,  il  sec/ieeZet-allume  ; il 
chelbarui -gnìbano  ; il  Zeftonu-libano,  tradotto,  dal  Modena,  per 
incenso. 

La  pratica  delle  disinfezioni,  non  solo,  ma  anche  l’istitu- 
zione dei  lazzeretti  si  trovano,  in  germe,  nell’Igiene  mosaica. 


(*)  Geremia,  cap.  6-19. 
(J)  Cantica  4. 

(')  Esodo  30  23. 
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Spogliato  dei  riti  estranei  alla  scienza,  veramente  mira- 
bile appare,  tinche  oggi  che  Religione  e Medicina,  un  giorno 
alleati  fedeli,  hanno  fatto  divorzio,  il  sistema  di  profilassi 
biblica  e di  difesa  sociale  dalle  malattie  adottato  dall’antico 
Legislatore,  sebbene  molte  particolarità  sieno  andate  travolte 
e perdute  nel  vortice  dc’sccoli. 

Non  deve  destarci  meraviglia  se  le  prescrizioni  igieniche 
venivano,  in  que’tempi,  emanate  sotto  forma  di  sacri  coman- 
damenti, perchè  soltanto  nella  religione,  il  Legislatore  poteva 
allora  trovare  l’autorità  necessaria  per  l’esercizio  delle  sue 
funzioni. 

Essendo  la  microbiologia  nata  ai  giorni  nostri,  1’  Igie- 
nista che  visse  1700  anni  a C.  ignorava,  naturai  niente,  l’esi- 
stenza dei  germi  patogeni,  la  natura,  i modi  e le  vie  di 
trasmissione  delle  malattie  infettive,  e non  poteva  escogitare 
i mezzi  acconci  a difendersi  contro  nemici  ignoti. 

Il  microscopio  non  avea  ancora  rivelato  al  nostro  occhio 
attonito,  nuovi  mondi;  Pasteur  non  aveva  ancora  enunciata 
la  teoria  delle  fermentazioni  ; la  vivida  luce  che  emana  dai 
laboratori  scientifici,  non  avea  ancora  dileguato  le  nubi  di 
misticismo  che  avvolgevano  Pedologia  dei  morbi  ; la  batte- 
rioscopia  non  aveva  ancora  sollevato  un  lembo  del  fitto  velo 
che  allora  cuopriva  intieramente  la  patogenesi  delle  malattie 
infettive.  Essendo,  queste,  delle  conquiste  affatto  moderne,  una 
profilassi  speciale  delle  malattie  diffusibili,  non  può  trovarsi 
certamente  in  un  codice  sanitario  più  volte  millenario:  però 
il  metodo  di  profilassi  generale  del  vecchio  Legislatore,  è vera- 
mente logico  e mostra  una  freschezza  tale  che  si  direbbe  det- 
tato oggi,  sebbene  non  possegga,  naturalmente,  quella  lar- 
ghezza di  vedute  alla  quale  ci  condussero  le  nostre  grandi 
scoperte.  E ciò  non  soltanto  per  il  carattere  di  attualità  che 
possiede,  per  l’indole  sua  scientifica,  (benché  limitata  dalle 
scarse  nozioni  del  tempo)  per  l’esattezza  delle  prescrizioni,  ma 
anche  per  l’ intelletto  d’  amore,  di  giustizia,  di  filantropia 
dal  quale  appaiono  evidentemente  ispirate  le  leggi,  e per  la 
scelta  giudiziosa  delle  persone  designate  per  garantirne  la 
esecuzione. 

Il  dottor  Beaugnies-Corbeau,  parlando  recentemente  della 
polizia  delle  carni  alimentari  presso  gli  Ebrei,  all’Accademia 
di  Medicina  di  Parigi,  e confessando  d’aver  la  debolezza  di 
giudicarla  ammirabile,  concluse  col  dire: 
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« Ces  diverses  cri.tiqu.es  ramenées  à leur  minuscule  va- 
» leur,  il  nous  reste  un  documeut  incomparable,  un  chef  d’oeu- 
» vre  de  Science. 

» Faisons  tourner  la  roue  des  temps.  Franchissons  la  lon- 
> gue  avenue  des  siècles.  Combien  alors  de  nos  gros  ouvrages 
» contemporains  sont  surs  de  n’  avoir  pas  plus  de  rides  au 
» front  que  ce  modeste  petit  recueil  d’hygiène  ni  la  bas  dans 
» les  sables,  aux  premiers  jours  de  l’histoire  ! » 

Quando  noi  gettiamo  uno  sguardo  sulle  nostre  istitu- 
zioni, egli  continua,  sull’  insieme  delle  misure  preservative 
dalle  quali  facciamo  derivare  il  nostro  benessere,  noi  ci  sen- 
tiamo invasi  da  una  certa  fierezza.  La  nostra  epoca,  orgo- 
gliosa delle  sue  scoperte  in  ogni  branca  dell’attività  umana, 
e dei  resultati  pratici  che  ne  ritrae  per  il  benessere,  crede 
di  aver  messo  sempre  il  piede  su  delle  terre  vergini  ; di 
aver  scoperto  degli  orizzonti,  che  nessuno  sguardo  umano 
avea  innanzi  veduto.  Un  esempio  fra  tanti.  Si  comincia  a 
intravedere  l’immensa  distesa  delle  malattie  microbiche, 
e a creare  una  tossicologia  nuova,  quella  dei  veleni  ani- 
mali. Il  nostro  primo  pensiero  è quello  di  aggiungere,  senza 
indugio,  uno  o due  altri  paragrafi  ai  nostri  regolamenti 
sanitari  e di  dire,  con  una  soddisfazione  non  dissimulata, 
forti  della  nostra  scienza  : Quale  sarebbe  la  meraviglia 
dei  nostri  antichi  se  potessero  vedere  a quali  altezze  noi 
siamo  arrivati  ! Mi  duole  distruggere  una  così  bella  illu- 
sione ; ma,  in  molte  cose,  i nostri  antichi  sarebbero  meno 
stupidi  di  quanto  noi  crediamo.  Ai  nostri  incensamenti  diti- 
rambici al  Dio  Progresso,  alle  nostre  iattanze  un  po’  inge- 
nue, essi  potrebbero  rispondere  talora  : — Voi  non  avete 
fatto  quasi  niente  più  di  noi.  E anche  : — Noi  abbiamo  fatto 
meglio  di  voialtri  ! 

Non  vi  è dubbio  alcuno  che  molti  di  quelli  che  noi  chia- 
miamo riti’ovati  moderni,  balenarono  nella  mente  di  coloro 
che  ci  precedettero. 

Nel  passato  noi  troviamo  cose  mirabili  dimenticate,  ap- 
plicazioni di  verità  sepolte  nell’oblio,  germi  d’invenzioni  non 
ancora  sviluppati,  asserzioni  esatte  che  non  furono  accolte 
solo  perchè  non  poterono  essere  difese  e sostenute  da  prove 
rigorosamente  scientifiche,  scoperte  nuove  sotto  la  parvenza 
di  idee  vecchie,  che  gli  uomini  di  scienza  d’oggi  non  hanno 
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fatto  altro  che  sottoporre  al  controllo  della  dimostrazione 
scientifica,  provare  al  fuoco  dell'esperimento. 

Per  molto  tempo  l’astrologia,  malauguratamente,  fece 
parte  della  Medicina  e si  videro  medici  celebri,  filosofi  fa- 
mosi rintracciare  seriamente  in  essa  Pedologia  dei  morbi  ; 
affermare,  con  una  convinzione  degna  di  miglior  causa,  le 
malattie  epidemiche  aver  origine  dall’ecclisse  di  sole  o di 
luna  o dall’  influenza  dei  segni  dello  zodiaco  e dei  pianeti. 

Il  cancelliere  Giobetti  (')  scriveva  nel  1(130  : « Guardarsi 
dal  plenilunio  e nel  tare  della  luna  perchè  in  questo  tempo 
l’aria  velenosa  si  fa  più  sentire  e particolarmente  (e  ciò  per 
secreto  di  natura)  fa  di  bisogno  di  guardarsi  in  ogni  mese 
quando  la  luna  arriva  in  quel  luogo  del  cielo  dove  era  Sa- 
turno o Marte,  quando  altri  nacque  ; e si  é osservato  che  li 
vecchi,  li  fanciulli  e le  donne  inorano  ordinariamente  nel 
calo  della  luna,  perchè  in  quel  tempo  generano  più  escre- 
menti e le  donne  in  detto  tempo  solite  di  avere  le  loro  pur- 
ghe, con  tutto  che  li  vecchi  nelle  pesti  siano  meno  pericolosi 
degli  altri  ; c li  huomini  ripieni  d’umori  per  il  più  inorano 
a luna  piena  ». 

Più  tardi  si  fece  risiedere  l’origine  delle  pestilenze  nel- 
l’ aria  inquinata.  Altri  considerò  invece  P atmosfera  qual 
veicolo  soltanto,  non  quale  elemento  del  morbo,  confutando  la 
comune  credenza  della  corruzione  dell’aria. 

Le  superstizioni  più  grossolane  intanto,  le  credenze  più 
sciocche,  si  rinnovarono  in  tutte  le  epidemie  che  funestarono 
l’Europa.  La  favola  assurda  delle  unzioni,  sorta  al  tempo 
della  peste  di  Atene,  quella  dell’  avvelenamento  delle  acque 
potabili,  dello  spargimento  del  contagio  per  mano  di  genté 
scellerata,  si  ripetè  ad  ogni  ricomparsa  del  flagello  e con- 
dusse ai  più  barbari  eccessi  contro  i supposti  autori  di  tali 
nefandezze. 

Sopra  gli  Ebrei  in  special  modo,  i quali  a causa  delle 
osservanze  igieniche  imposte  loro  dalla  religione  furono  sem- 
pre risparmiati  nell’epidemie  che  infierirono  fra  i seguaci  di 
altro  culto,  si  accese  ognora  un  odio  implacabile  (*). 

(')  Il  Cancelliere  di  sinità  o Guida  per  gl’impiegati  di  sanità  di  Fulvio 
Giobetti  cancelliere  dell'uffizio  di  sanità  di  Firenze,  Anno  163 J Firenze. 

(2)  Questa  incolumità  degli  Ebrei  di  fronte  alle  epidemie  fu  argomento 
di  studio  e di  ammirazione  per  parte  di  molti  scienziati  moderni  che  l’attri- 
buirono, in  special  modo,  alle  pratiche  di  nettezza.  Invece  a Firenze  nel  1630 
fu  proibito  ai  Cristiani  di  andare  in  Ghetto  e agli  Ebrei  di  riceverli,  « come 
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Il  nostro'  grande  scienziato  Filippo  Pacini,  basandosi  pel 
'^■iino,  sopra  indagini  rigorosamente  scientifiche,  fondò  final- 
mente la  teoria  che  i morbi  infettivi  provengono  da  agenti 
organici  viventi  o da  ptomaine  prodotte  dalla  loro  attività 
biologica.  La  dottrina  parassitarla  tuttavia  non  può  reputarsi 
rjual  creazione  moderna,  perchè  essa  era  già  stata  intuita 
dagli  antichi. 

Il  Fracastoro,  nel  secolo  XVI  sosteneva  essere  dovute,  le 
infezioni,  a particelle  minutissime  impalpabili.  Il  Vallisnieri  e 
il  Lancisi,  innanzi  di  lui,  opinavano  il  contagio  trarre  origine 
da  piccolissimi  vermiciattoli.  Lucrezio,  nel  suo  poema,  a pro- 
posito della  peste,  parla  di  contagio  animato  costituito  da 
infusori.  Gli  antichi  Ebrei,  prima  di  ogni  altro  però,  avevano 
intraveduto  la  dottrina  dei  virus  o veleni  animali  : 

Noi  sappiamo  che  le  ferite,  per  se  stesse,  tendono  a gua- 
rire se  i germi  della  suppurazione,  depositandosi  sulla  solu- 
zione di  continuo,  non  vengono  a turbare  il  processo  di  ri- 
parazione e che  è necessario  pertanto  difenderle  dalla  loro 
azione  malefica  disinfettandole  e cuoprendole. 

Orbene,  chi  lo  crederebbe  ! l’idea  era  passata  nella  mente 
anche  degli  Ebrei.  Infatti  nel  Talmud,  l’opera  liturgica  fa- 
mosa, che  racchiude  un  cumulo  di  osservazioni  scientifiche 
e di  massime  morali  veramente  mirabili  e che  in  epoche 
tenebrose  si  osò  gettarle  alle  fiamme  come  cosa  inutile  e 
dannosa,  si  legge  questo  concetto  affatto  moderno  : — « La 
causa  vera  della  infezione  delle  ferite,  risiede  nell’  aria. 
Se  noi  potessimo  proteggei’e  le  ferite  dal  contatto  dell’aria, 
quanto  minore  sarebbe  il  numero  delle  vittime  sul  campo  di 
battaglia  ! » Mirabile  divinazione  scientifica  ! 

Ma  non  basta:  i pochi  cenni  che  la  Bibbia  ci  dà  di  alcune 
affezioni  cutanee,  contagiose  o reputate  tali,  racchiudono  la 
descrizione  dei  caratteri  morfologici  di  tutte  le  dermatosi 
oggi  uote\ 

Ho  detto  poc’anzi  che  Pasteur  non  avea  ancora,  ai  tempi 
di  Mosè,  enunciata  la  importante  teoria  delle  fermentazioni 


facili  ad  infettare  por  la  strettezza  del  luogo,  moltitudine  e cattivo  odore  che 
esala  dal  corpo  di  tutti....  castigo  dato  da  Dio  alla  loro  ostinata  caparbietà....  * 
In  altra  occasione  « si  vietò  agli  Ebrei,  vagabondi,  birboni  e zingari,  di  entrare 
in  città  ancorché  avessero  le  loro  bollette  speoohiate,  non  essendo  tempo  di 
aggravare  il  corpo  della  città  con  umori  cosi  maligni  dispostissimi  alla  pu- 
tredine » ! 
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e della  putrefazione.  Ma  il  vecchio  Igienista  l’ intravide  e 
merita  perciò  d'essere  chiamato  il  precursore  dello  scienziato 
moderno. 

Gli  antichissimi  Ebrei  possedevano  infatti  delle  nozioni 
abbastanza  esatte  suU’argomento.  Reputavano  la  fermenta- 
zione qual  necessaria  trasformazione  della  materia  e il  nome 
suo  suonava,  per  essi,  incostanza  e corruzione. 

Come  noi,  consideravano  il  sale  quale  sostanza  nutritiva 
preziosa,  e lo  tenevano  in  gran  pregio,  non  tanto  per  la 
sua  grande  importanza  alimentare,  quanto  per  la  proprietà, 
antisettica  che,  ragionevolmente,  gli  attribuivano.  È spesso 
rammentato,  nella  Bibbia,  come  atto  a conservare  le  sostanze 
organiche.  La  parole  melahàh , (salato)  è,  in  ebraico,  sinonimo 
d’ infecondo.  Nelle  pratiche  religiose  avea  grande  importanza 
rituitaria.  Nei  sacrifizi  era  reputato  indispensabile.  La  legge 
da  Dio  sancita  veniva  designata  con  la  espressione  berit  mélah 
patto  di  sale  o alleanza  eterna).  Il  sale  era  inoltre  sinonimo 
di  amicizia  e di  fedeltà  : due  persone  che,  insieme,  ne  aves- 
sero mangiato,  erano  considerate  come  unite  da  indissolubile 
legame.  Nel  Talmud  è rammentato  e consacrato  1*  uso  di 
porre  il  sale  sulla  mensa,  che  è detto  sacro  e palladio  di 
virtù.  Forse  è eia  riferirsi  a simili  antiche  pratiche,  l’uso  di 
porlo  sopra  ogni  tavola  da  pranzo  e il  cattivo  presagio  che 
fa  il  volgo  se  la  saliera  si  rovescia. 

Anche  altri  popoli  ebbero  un  culto  speciale  per  questa 
importantissima  sostanza.  Omero  parla  del  salare  in  ogni  de- 
scrizione di  sacrifizio  : Virgilio,  nelle  Egloghe  e nell'Eneide, 
ne  fa  esplicita  menzione.  Ovidio,  alla  cerimonia  del  salare, 
attribuisce  particolari  virtù  per  rendere  propizi  i numi.  I Cri- 
stiani 1'  usarono  e 1’  usano  tutt’  ora  nei  loro  riti  religiosi. 

Concludendo,  su  quest’argomento,  dirò  che  le  proprietà 
antisettiche,  disinfettanti,  conservatrici  del  sale  sono  indiscu- 
tibili : che  per  suo  mezzo  noi  possiamo  serbare  lungo  tempo 
delle  sostanze  organiche  senza  che  si  alterino  nella  loro  com- 
posizione e perdano  i loro  principii  attivi  ; che  di  tutto  questo 
erano  ber.  consapevoli  gli  antichi. 

Sin  dai  tempi  che  precedettero  la  cattività  di  Babilonia, 
era  nota,  agli  Ebrei,  l’esistenza  dei  miasmi  palustri  e di  certe 
emanazioni  deleterie  e,  come  ebbi  a dire  già,  ricorsero,  per 
depurar  l’aria,  ai  mezzi  chimici  e ai  mezzi  fìsici. 

Una  gran  pestilenza  seminando  grande  strage,  il  Legi- 
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slatore  ordinò  ai  sacerdoti  di  spargere,  a larga  mano,  il  pro- 
fumo sacro  in  mozzo  al  popolo,  e il  morbo  cessò.  Gli  angeli 
stessi,  narrano  i libri  sacri,  mentre  infieriva  una  grande  epi- 
demia, indicarono  a Mosè  i profumi  speciali  atti  a farla 
dileguare. 

In  altre  funeste  occasioni  si  pensò  di  ardere  grandi 
quantità  di  paglia  e di  piante  acquatiche  per  disinfettare 
gli  accampamenti.  A questo  espediente  si  ricorse  pure  nella 
famosa  peste  di  Atene.  Si  accesero  grandi  fuochi  nelle  piazze 
e nelle  vie,  narra  Plutarco,  e così  si  purificò  l’aria  e si  frenò 
l’epidemia.  Anche  durante  la  peste  di  Milano  e di  Marsi- 
glia si  fecero  delle  fiammate  e si  spararono  mortaletti  per 
purgar  l’aria. 

L'accensione  di  grandi  fuochi  di  legni  odorosi  e di  so- 
stanze rese  combustibili  con  catrame,  si  ritenne  sempre  come 
un  mezzo  proficuo  di  tutela  contro  il  contagio. 

Niccolò  IV,  durante  la  pestilenza  del  1288,  si  rinchiuse 
nel  suo  palazzo  dove  faceva  continui  foconi  nei  cortili  e nelle 
stanze  ; ma  la  sua  preservazione  la  dovette  però  all’isolamento 
prudente.  Il  collegio  medico  di  Parigi,  nel  suo  voto  sulla  peste 
del  1348,  raccomandò  caldamente  di  accendere  questi  fuochi. 
Singolare  però  fu  la  misura  presa  in  Bologna  nel  1630,  di  te- 
nere acceso  un  fuoco  che  alzasse  la  fiamma  fra  il  malato  e 
l’assistente. 

Tornando  a parlare  del  Legislatore  ebreo,  dirò  che  egli 
conobbe  certamente  il  carattere  diffusivo  di  certe  malattie  ; 
che  seppe  dispiegare  contro  di  esse  un’azione  profilattica  si- 
cura, incutendo  nei  suoi  una  salutare  ripugnanza  per  il  contatto 
dei  malati  contagiosi,  con  la  qualifica  di  impuri  che  loro  attri- 
buiva e che  riuscì  a combatterle  con  mezzi  efficaci  che  pos- 
seggono un’  impronta  notevole  di  modernità,  sebbene  egli  li 
abbia  suggeriti  circa  17  secoli  avanti  l’era  volgare. 

L’  attuazione  di  quelle  norme  di  polizia  sanitaria,  note- 
voli in  rapporto  ai  mezzi  di  cui  la  scienza  allora  disponeva, 
valgono  anche  oggi,  generalmente  parlando,  ad  allontanare 
il  manifestarsi  e il  propagarsi  delle  malattie  diffusibili.  Esse 
consistono  in  ciò  : 

1*  Visita  scrupolosa  degli  individui  sospetti  o colpiti 
da  malattia  infettiva  (*).  Ispezione  dell’ambiente  da  essi  oc- 
cupato e delle  sue  adiacenze. 


(•)  Lovit.  XIV,  3 
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2»  Obbligo  della  denunzia  dei  casi  accertati  o so- 
spetti. 

3a  Isolamento  dei  contagiosi  in  luogo  appartato,  per  di- 
versi giorni  ('). 

4n  Purificazione  della  casa,  degli  abiti,  delle  masseri- 
zie, del  vasellame,  degli  oggetti  tutti  che  vennero  a contatto 
col  malato  (* *). 

5n  Rasatura  dei  peli  di  tutto  il  corpo  ed  abluzioni  fre- 
quenti in  acqua  semplice  o con  l’aggiunta,  in  casi  speciali, 
di  cenere  che,  per  la  soda  che  contiene,  meglio  serviva  a 
detergere  (,). 

È il  choen,  il  perito  medico  igienista,  1’  ufficiale  sanita- 
rio dell’epoca  remotissima,  che  giudica  e manda:  diagno- 
stica il  morbo,  prescrive  la  cura,  formula  la  prognosi,  sug- 
gerisce le  necessarie  misure  profilattiche. 

A lui  solo,  che  possiede  una  competenza  speciale  in  sif- 
fatta materia,  è commessa  la  più  ampia  facoltà  di  constatare 
il  carattere  contagioso  della  malattia  : di  denunziare  il  caso, 
di  ordinare  l’ isolamento  severo  del  paziente,  la  sua  relega- 
zione rigorosa  fuori  dell’abitato,  (*)  la  rasatura  completa  dei 
peli,  l’ immersione  del  corpo  nell’acqua,  la  chiusura  della 
casa  infetta  per  7 giorni  e la  sua  completa  purificazione.  E 
quando  questi  provvedimenti  non  gli  sembrano  sufficienti  ad 
allontanare  il  pericolo  del  contagio,  egli  può  ordinare  l’ab- 
bruciamento  di  tutto  quello  che  reputa  infetto  (s). 

A proposito  delle  abitazioni,  gli  Ebrei  ritenevano  insalu- 
bre la  produzione  delle  crittogame  che  si  sviluppano  nei  muri 
umidi,  e che  la  Bibbia  chiama,  con  graziosa  licenza  di  lin- 
guaggio, lebbra  delle  case.  Credevano  che  esse  fossero  dei  na- 
scondigli del  morbo,  che  inquinassero  l’aria  con  germi  ed 
emanazioni  nocive. 

La  forma  di  quelle  crittogame,  la  disposizione  loro,  ri- 
svegliavano l’ idea  di  un  affezione  cutanea.  Il  Legislatore 
pertanto  ordinava  che  si  cambiasse  1’  intonaco  ai  muri  sui 
quali  il  parassita  era  apparso  ; che,  riproducendosi,  si  cam- 
biassero le  pietre  che  presentavano  le  chiazze  e che,  se  ciò 

(')  < Mandateli  fuori,  cosi  maschi  e cosi  femmine:  mandatoli  fuori  del 
campo,  acciocché  non  contaminino  il  campo  loro  » V,  3. 

(s)  Lev.  XIV,  36. 

(»)  Lev.  XIV,  8. 

(l)  Lev.  XIV. 

(*)  Numeri  V 3. 
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non  bastasse,  si  demolissero  i muri  e si  trasportasse  il  ma- 
teriale di  demolizione  fuori  della  città. 

Il  choen  dichiarava  inesorabilmente  (')  immondi  gli  uomini 
e le  cose  che  erano  state  avvicinate  dal  paziente  e ordinava, 
che  esse  pure,  venissero  subito  disinfettate.  Inoltre  teneva  in 
osservazione;  per  due  settimane,  coloro  che  erano  soltanto 
sospetti  da  malattia  infettiva. 

Sorvegliava  colla  massima  cura  le  fasi  del  morbo  nei  colpiti. 
Riammetteva  nel  consorzio  sociale  i guariti,  esigendo  tuttavia 
che  i convalescenti  tornati  alla  vita  civile  o guerresca,  dimo- 
rassero ancora  per  altri  7 giorni  fuori  della  casa  o della  tenda; 
continuassero  a fare  frequenti  abluzioni,  e si  facessero  ricono- 
scere subito  per  lo  speciale  abbigliamento  e per  il  grido  di  ta- 
meh!  tameh!  (impuro)  aH’avvicinarsi  di  qualche  persona.  (*)  — 

La  scienza  sanitaria  biblica  era  posta  sotto  il  timor 
di  Dio  ; la  fede  era  al  servizio  dell’  Igiene  ; quindi,  anche 
per  redimersi  dall’  impurità  vi  era  l’obbligo,  nei  guariti,  di 
rivolgersi  al  sacerdote.  Ciò  serviva  ad  assicurare  al  choen  la 
venerazione  e l’autorità  che  gli  era  necessaria  nell’esercizia 
del  suo  ministero  e a garantire  l’avvenuta  guarigione. 

Tolto  loro  il  carattere  mistico  e le  lacune  e le  imperfe- 
zioni inevitabili,  quei  provvedimenti  sanitari  non  sono  forse 
identici,  sostanzialmente,  a quelli  preconizzati  oggi  contro  le 
malattie  infettive  ? 

Essi,  al  certo,  non  sono  meno  logici  delle  pratiche  che 
si  compievano  nei  lazzeretti  e meno  utili  delle  quarantene 
dell’Europa  civile. 

Quali  sono  i concetti  che  ci  guidano,  oggi  che  la  epi- 
demiologia è tanto  progredita  V quali  sono  le  misure  che 
noi,  arrivati  3000  anni  più  tardi  del  Legislatore  ebreo,  adot- 
tiamo nella  profilassi  delle  malattie  diffusibili  ? 

La  denunzia  obbligatoria , è il  cardine  del  nostro  sistema  di 
difesa.  Alla  denunzia,  secondo  la  nostra  polizia  sanitaria,  de- 
vono seguire  immediatamente  1’  isolamento  dei  contagiosi,  la 

(l)  Lev.  XIII,  45. 

(a)  Nel  medio  evo  i lebbrosi  erauo  proscritti  dal  consorzio  umano  : ve- 
nivano rinchiusi  con  speciali  riti  funebri  in  appositi  locali,  vere  tombe  per 
vivouti;  reputandoli  come  morti,  il  sacerdote  recitava  le  esequie  gettandosi 
loro  piedi  una  palata  di  terra.  L’Ordine  di  S.  Lazzaro  fu  istituito  per  bandire 
simile  infamia.  Più  tardi  furono  soltanto  obbligati  a portare  addosso  uua  ta- 
bella o un  campanello  per  avvisare  i sani  di  allontanarsi.  Alle  case  si  pone- 
vano dei  segnali.  Coloro  che  avevano  un  malato  in  casa,  dovevano  portare 
un  bastone  speciale. 
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disinfezione  e le  altre  misure  profilattiche  per  difendere  la 
sanità  pubblica.  L’ isolamento  rigoroso  dei  contagiosi,  come 
era  inteso  e praticato  dagli  antichi,  costituisce  un  mezzo  vali- 
dissimo per  frenare  il  propagarsi  delle  malattie  trasmissibili  ; 
perchè  il  malato,  se  non  è il  solo,  è certo  il  più  pericoloso 
mezzo  di  diffusione  del  morbo.  L’  antica  polizia  sanitaria 
esigeva  il  sequestro  della  persona  ; le  nostre  disposizioni 
legislative  non  lo  impongono  invece.  Il  contagioso  non  può 
oggi,  in  Italia,  senza  il  consenso  della  famiglia,  essere  tra- 
sportato in  un  lazzeretto  ; però,  quando  la  salute  pubblica 
lo  reclama  in  modo  imperioso,  1’  infermo,  con  ordinanza  spe- 
ciale delle  autorità  sanitarie,  può  venire  isolato  severamente 
nel  suo  domicilio. 

Parve  giusto  anticamente  doversi  praticare  il  sequestro, 
perchè  fu  massima  del  Legislatore,  la  cui  sapienza  medica  é 
meritamente  celebre,  al  vantaggio  di  ciascuno  doversi  ante- 
porre il  vantaggio  della  universalità;  l’interesse  individuale 
dover  essere  sacrificato  all’  interesse  sociale. 

È gloria  nobilissima  dell’  Ebraismo,  di  aver  suscitato 
uno  spirito  di  nobile  altruismo  : di  aver  concepito  il  dovere 
di  rispettare  e tutelare  1’  integrità  fisica  della  collettività  o di 
fare  tacere  il  diritto  di  libertà  individuale  di  fronte  a quella. 

Mosè  addimostrasi  animato  dagli  stessi  sentimenti  altrui- 
stici e di  disinteresse  scientifico,  che  tanto  onorano  la  Medi- 
cina profilattica  moderna. 

11  regolamento  sulla  sanità  pubblica  ; tutto  quello  che 
era  stimato  utile  per  prevenire  il  contagio  o circoscriverlo 
all'  inizio,  costituiva  la  legge  suprema  dello  stato  ; ed  essa 
era  uguale  per  tutti. 

La  Bibbia  ce  ne  offre  un  esempio  memorabile  : Maria, 
sorella  di  Mosè,  per  essersi  voluta  innalzare  al  grado  del  fra- 
tello e per  averne  anche  un  po’  sparlato,  vien  colpita  da  leb- 
bra. Mosè  prega  Dio  di  perdonarla  e di  farla  guarire.  Il  Si- 
gnore però  dichiara  che  per  altri  7 giorni  almeno  essa  deve, 
come  gli  altri,  rimanere  segregata.  « Che  essa  rimanga  se- 
parata per  7 giorni,  e in  seguito  sarà  richiamata». 

Questa  sentenza  che  colpiva  una  donna  che  aveva  un 
alto  ufficio  ; che  era  la  sorella  stessa  del  Legislatore,  doveva 
mostrare  al  popolo  che  la  legge  sulla  pubblica  salute  non 
ammetteva  eccezioni  ('). 


(•;  Deuteronomio,  XXIV;  18.  9. 
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Mosè  infatti,  equanime,  sinceramente  socialista,  richia- 
mando i suoi  all’osservanza  delle  leggi  emanate  sulle  malattie 
contagiose,  dice  : « Ricordatevi  ciò  che  Dio  fece  a Maria 
quando  noi  eravamo  in  Egitto  ». 

È degno  di  nota  che,  anche  in  tempi  ordinari,  per  pre- 
venire le  malattie  contagiose  , erano  raccomandate  con  in- 
sistenza, la  proprietà  dell’abitazione,  l’aria  pura,  i cibi  sa- 
lubri ('),  l’acqua  di  perfetta  potabilità,  la  temperanza  nel 
piaceri  e le  sobrietà. 

Le  disinfezioni  private,  cioè  la  nettezza  della  persona, 
delle  vesti  e via  dicendo,  costituiscono  un  mezzo  efficace  di 
allontanamento  dei  germi.  Tali  pratiche  perciò  si  raccoman- 
dano caldamente  perchè  fanno  risentire  benefici  effetti  sulla 
salute  pubblica,  mentre  valgono  a mantenere  T integrità  del- 
T individuo  e della  famiglia. 

Orbene,  Israele  avea  fatto  della  pulizia  del  corpo  un  do- 
vere religioso  ; e severe  erano  le  leggi  in  proposito.  In  tutte 
le  condizioni  della  vita,  in  ogni  età,  nello  stato  di  salute  o 
di  malattia,  gli  Ebrei  non  si  potevano  sottrarre  al  dovere  di 
bagnarsi. 

Per  tutti,  indistintamente,  vigeva  l’obbligo  di  lavarsi  al 
mattino  prima  di  toccare  qualsiasi  oggetto,  di  nettarsi  le 
mani  prima  e dopo  ogni  pasto,  dopo  aver  soddisfatto  ai 
bisogni  corporali,  dopo  aver  avuto  contatto  con  un  malato 
o con  un  morto. 

Nella  Bibbia  é scritto  : « Lavati  le  mani  e i piedi  se  vuoi 
viver  lungamente  » — «In  ogni  tempo  siano  netti  i tuoi 
abiti  e l’olio  odorifero  non  venga  meno  sul  tuo  capo.  (!) 

E nel  Talmud  : 

« La  pulizia  del  corpo  è salute  ed  è virtù  ». 

« Non  si  addice  ad  una  persona  pulita  di  abitare  in 
una  città  dove  non  esistono  stabilimenti  balneari,  perchè  ivi 
non  si  può  accudire  alla  nettezza  del  corpo. 

« Il  dovere  di  lavarsi  ha  la  stessa  importanza  dello  stu- 
dio della  legge  divina. 

« Non  tutti  possono  vestire  a ricco,  ma  tutti  possono  e 
debbono  vestire  con  decenza  ». 


(')  Ugo  Passigli.  U»’ antica  pagina  il’ Igiene  alimentare. 
(2)  Eccles.  Vili;  8. 
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« La  donna  che  trascura  la  nettezza  del  corpo,  sarà, 
punita  colla  morte  nel  travaglio  del  parto». 

Mosè,  simile  anche  in  questo  ai  moderni  igienisti  che  re- 
putano l’acqua  il  più  grande  coefficiente  di  risanamento  ur- 
bano, si  occupò,  con  gran  cura,  per  fornire  ai  suoi  acque 
abbondanti  e salubri. 

Le  acque  sorgive  erano  tenute  in  sì  alto  pregio,  che  si 
soleva  considerarle  qual  simbolo  di  prosperità,  e paragonare 
Dio  stesso  ad  una  gran  sorgente  d’acqua. 

Per  evitare  la  corruzione  biologica  e chimica  dell’aria, 
era  vietata  la  combustione  delle  sostanze  organiche,  il  rista- 
gno delle  acque  luride,  il  deposito  delle  immondizie  in  mezzo 
all’  abitato. 

Leggesi  nel  Deuteronomio  (')  « Abbi  parimente  un  luogo 
fuori  del  campo  al  quale  tu  esca  per  i tuoi  bisogni.  Ed  abbi 
frai  tuoi  arredi  un  piolo,  col  quale  quando  ti  assenterai  fuori,, 
tu  facci  un  buco  in  terra  e poi  ricopri  il  tuo  escremento.  Con- 
ciossiachè  il  Signore  Dio  tuo  cammini  nel  mezzo  del  tuo 
campo  per  salvarti  e per  mettere  in  tuo  potere  i tuoi  ne- 
mici : perciò  sia  il  tuo  campo  santo  e fa  che  Egli  non  vegga 
alcuna  bruttura  in  te,  ond’Egli  si  rivolga  indietro  a te  ». 

Se  nel  nostro  secolo,  in  tempo  di  pace  o in  tempo  di 
guerra,  si  osservassero  soltanto  le  semplicissime  norme  igie- 
niche dell’  antico  Legislatore,  quanto  minore  sarebbe  la 
mortalità  ! 

Il  Pettenkofer,  uno  dei  più  eminenti  igienisti  moderni,, 
dichiarando  apertamente,  a proposito  dell’  invasione  colerica, 
la  sua  incredulità  contro  l’efficacia  delle  disinfezioni,  dimostrò 
che,  soltanto  le  regole  igieniche,  cioè  la  pulizia  del  corpo, 
della  casa,  delle  strade,  la  protezione  del  suolo  e del  sotto- 
suolo, costituiscono  i mezzi  migliori  dei  quali  disponiamo 
contro  il  nemico  invisibile  e temuto. 

Il  grande  scienziato  d’oggi,  non  fa  che  ripetere,  adunque, 
quanto  aveva  asserito  il  grande  Igienista  ultramillenario.  Il 
Pettenkofer  e la  sua  classica  scuola  designando  il  terreno 
quale  importante  fattore  patogeno  di  certe  malattie  infettive, 
non  fanno  che  del  nuovo  col  vecchio,  provando  questo  nel 
crogiuolo  della  osservazione  sperimentale. 

I metodi  igienici,  dietetici,  fisici,  oggi  in  voga  perchè 


(>)  Cap.  XXXI,  12-11. 
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ritenuti  come  i piu  razionali  nella  profilassi  e anche  nella 
cura  delle  malattie,  sono  pure  un  ritorno  della  Medicina 
alle  sue  origini  religiose  o etiche.  Eccone  la  prova  nelle 
seguenti  massime  bibliche  e talmudiche  : 

« Chi  infarcisce  lo  stomaco  con  ogni  sorta  di  cibi,  cade 

in  braccio  all’  epidemia. 

* Non  mangiare  per  il  piacere  che  puoi  trovare  in  ciò-, 
mangia  soltanto  per  riparare  le  tue  forze  e conservar  la 
sanità. 

« Più  impingui,  più  largo  pasto  prepari  ai  vermi  che  ti 
aspettano  nella  tomba. 

« Chi  mangia  lentamente  si  prolunga  la  vita. 

« Mastica  bene  e sentirai  il  fuoco  alle  calcagna  » cioè 
la  forza  nutritiva  ti  rinvigorirà. 

« Levati  per  tempo  e mangia.  Sessanta  corridori  non 
possono  raggiungere  colui  che  fa  colazione  per  tempo. 

« Il  vino,  se  bevuto  moderatamente,  giova  : se  disordi- 
natamente, danneggia  il  fisico  e il  morale. 

* Il  vino  è schernitore  e chi  ne  è vago  non  è serio.  » 

« Diventa  precocemente  vecchio,  chi  si  dà  in  preda  ai 

vizi. 

« 1 sospiri  distruggono  l'ammo.  La  vita  dei  malinconici 
e degli  ii’acondi  non  è vita. 

« L’  animo  tuo  non  si  dia  a mestizia,  perchè  molti  la 
mestizia  uccide  ». 

Dato  lo  stato  della  scienza  in  quel  tempo,  queste  ed  altre 
massime  igieniche  che  potrei  citare,  non  che  le  leggi  e i 
provvedimenti  presi  per  combatter  le  malattie  infettive, 
destano  addirittura  meraviglia.  Si  obietterà  però,  che  insuf- 
ficienti erano  i metodi  di  disinfezione  per  limitare  la  diffu- 
sione dei  morbi  e moderarne  la  gravezza,  e troppo  rigide, 
troppo  draconiane  le  altre  disposizioni  igieniche  contro  le 
malattie  endemiche  ed  epidemiche.  „ 

Esse  sono  più  efficaci  e più  serie,  del  resto,  dei  provve- 
dimenti adottati  molti  secoli  più  tardi  per  opporsi  all'  inva- 
sione delle  malattie.  I nostri  metodi  di  disinfezione  sono 
certamente  più  razionali  ; le  nostre  sostanze  disinfettanti 
posseggono  un’  azione  più  energica  e più  sicura  ; ma  per 
allontanare  i germi  io  credo  che  giovino  più  le  generose  e 
frequenti  lavande  di  acqua  semplice  come  le  facevano  gij 
antichi,  che  non  le  irrisorie  schizzettature  di  sublimato  cor- 
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rosivo  fatte  senza-  criterio  alcuno  e la  pratica  bamboleg 
giunte  delle  polverizzazioni  detta,  con  poca  esattezza,  disinfe- 
zione. Se  le  lavande,  per  quanto  abbondanti,  non  costituiscono 
1'  antisepsi,  costituiscono  però  la  nettezza  e chi  è netto,  ha 
giù  percorso  più  che  la  metà  della  via  che  conduce  all’  an- 
tisepsi. 

1 cohenin  con  amore,  con  sollecitudine,  e disinteressata- 
mente compivano  il  loro  ufficio  delicato  e pericoloso. 

Nel  medio  evo,  invece,  durante  certe  epidemie  (per  non 
parlare  di  Galeno  che  nel  168  av.  C.  fuggì  da  Roma  perchè 
v’infieriva  la  peste)  era  massima  che  i medici  non  erano 
tenuti  a curare  le  persone  infette.  Rimedio  preservativo  de- 
cantato allora  erano  le  così  dette  pillole  dei  tre  avverbi: 
Mox,  long  e,  tarde,  cioè  : fuggir  presto,  andar  lontano,  tor- 
nar tardi.  Matteo  Villani  narra,  a proposito  del  fuggire 
durante  la  peste  del  13-18  a Firenze  : « Essendo  cominciata 
nella  nostra  città  la  peste,  fu  biasimata  da  discreti  la  spe- 
ranza veduta  di  molti  i quali  si  provvidono  e rinchiusene 
in  luoghi  solitari  e di  sana  aria,  forniti  d’  ogni  buona  cosa 
da  vivere  ove  non  era  sospetto  di  gente  infetta  ; in  diverse 
contrade  il  divino  giudicio  gli  abbattè,  come  gli  altri  che 
non  s’  erano  provveduti.  E molti  altri  si  disposero  alla  morte 
per  servire  i lor  parenti  e amici  malati,  camparono,  avendo 
male  assai  non  1’ ebbono  continovando  quello  servizio;  per 
la  qual  cosa  ciascuno  si  ravvide  e cominciarono  senza  so 
spetto  ad  aiutare  e servire  1’  uno  1'  altro,  onde  molti  guari 
rono  ed  erano  più  sicuri  a servire  gli  altri.  » 

A .Milano  quando  la  peste  infieriva,  narra  uno  storico, 
i medici  curavano,  da  lontano  e se  acconsentivano  di  avvi- 
cinarsi all'  infermò,  esigevano  uno  zecchino  la  toccata ., 

Rimedio  insufficiente  sarà  stato  certamente  quello  sug- 
gerito dall’  antico  Legislatore  di  ardere  grandi  fuochi  per 
purificare  1’  aria,  ma  esso  non  era,  al  certo,  meno  efficace 
di  quello  illusorio  e cervellotico  suggerito  nel  1656  da  un 
medico  celebre,  il  quale  col  clamore  e con  lo  scampanio, 
asseriva  potersi  risanare  1'  aria  : « Si  suonino  le  campane 
mattina,  mezzodì  e sera  e più  spesso  ancora  timpani  e 
trombe...  non  solum  ad  aeris  concussionem,  sed  pariter  ad 
animarum  recreationem.  » 

Anche  l’abbruciàmento  degli  oggetti  contaminati  voluto 
dal  vecchio  Igienista,  non  è condannabile  benché  molto  ra- 
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dicale.  Esso,  del  resto,  fa  usato  in  larga  scala  nel  medio  evo. 
In  epoche  a noi  più  prossime  anzi,  l’ incendio  delle  case  in- 
fette fa  giudicato  V unico  mozzo  di  preservazione. 

Gli  statuti  pisani  ordinarono  persino  1’  abbruciamento 
d’ interi  bastimenti  a scopo  sanitario. 

A Ragusi,  nel  1436,  si  applicò  l’ incendio  delle  vesti  e 
delle  suppellettili  dei  morti  e,  ciò  che  è pure  interessante  a 
sapersi,  pagandone  il  prezzo  agli  eredi. 

A Lisbona,  nel  1601,  si  credette  necessario  dar  fuoco  al 
grande  ospedale  regio  che  era  costato  una  somma  ingente, 
credendo  di  poter  solo  con  questo  provvedimento  spengere 
il  germe  del  morbo. 

A Genova,  nel  1657,  si  continuò  per  molto  tempo  a gittare 
dalle  finestre  i mobili  delle  case  infette  per  abbruciarli  sulle 
piazze,  finché  il  P.  Maurizio  da  Tolone,  introducendo  un 
metodo  di  espurgo  e suggerendo  un  disinfettante  composto 
di  una  farraggine  di  ingredienti  inutili  e stravaganti,  giovò 
a salvare  dalla  distruzione  generale  molte  cose  preziose. 

A Marsiglia  nel  1721  e a Messina  nel  1743  si  incendia- 
rono pure  le  robe  irapue,  espediente  che,  in  più  larga  mi- 
sura, fu  applicato  nella  pestilenza  della  Transilvania  del  1770 
ove,  insieme  alle  vesti  e alle  suppellettili,  si  bruciarono  anche 
le  case  infette,  isolate  e lontane,  la  cui  custodia  recava  in- 
comodo e offriva  difficoltà  per  la  purificazione.  Solo  il  timore 
che  P incendio  si  comunicasse  alle  case  sane,  fece  cessare  da 
questa  pratica  tanto  nocevole  alla  finanza  pubblica,  perchè 
ogni  proprietario  espropriato  era  indennizzato  dietro  stima 
concordata  in  precedenza,  del  prezzo  della  casa  incendiata  ('). 
Nel  1815,  per  citare  un  esempio  ancor  più  recente,  s’  impedì 
il  diffondersi  della  peste,  circondando  di  truppe  la  piccola 
città  di  Noja  e bruciando  di  essa  172  case. 

Il  fuoco  è realmente  il  più  sicuro  e potente  mezzo  per 
uccidere  i germi.  E noi  pure  l’usiamo  nelle  nostre  stazioni 
di  disinfezione  per  gli  effetti  impuri  di  poco  valore.  Il  si- 
stema adottato  a Noja  è un  po’troppo  radicale,  ma  non  sem- 
bra doversi  stimare  un  provvedimento  barbaro,  se  oggi 
stesso,  a Parigi,  davanti  a un  dotto  consesso  d’ igienisti  un 
medico  eminente  non  dubita  di  affermare  il  miglior  mezzo 
profilattico  contro  la  peste  consistere  nel  fuggire  il  paese (*) 


(*)  Andreucci.  La  quarantene. 
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infetto  e l'estrema  misura  nell 'abbruciarne  le  case  e gli  og- 
getti in  esse  contenuti. 

Le  epidemie  che,  nel  medio  evo,  sino  ai  primi  secoli  del- 
l’era moderna  fecero  tante  stragi;  il  terrore  che  ispirava  il 
contagio,  le  dottrine  professate  allora,  condussero  alle  pra- 
tiche empiriche  dei  soffocanti  e ridicoli  sufuiuigi,  alle  dispo- 
sizioni quarantenarie,  ai  cordoni  sanitari,  che  resero  talora 
più  gravi  i mali  ai  quali  volevasi  apportare  rimedio.  Non 
parlo  delle  processioni  che  si  facevano  per  implorare  l’estin- 
guersi delle  epidemie  e che  invece  rendevano  certamente  più 
facile  l’espandersi  del  morbo. 

Innumerevoli  furono  nel  XIV  secolo  i libercoli  pubblicati 
che  proponevano  i rimedi  per  mantenersi  sani  in  tempo  di 
epidemia.  Fra’  più  famosi  è quello  di  Maestro  Tommaso  del 
Garbo,  scritto  per  i Fiorentini  nel  1348,  intitolato  : « Consigli 
contro  la  Pestilenza  ».  Immensa  era  allora  la  credulità  del 
volgo  nell’accogliere  i farmaci  preservativi,  gli  antidoti  mi- 
racolosi, gli  specifici  famosi  pel  contagio  messi  in  voga  dai 
più  sfacciati  e disonesti  industriali.  La  facilità  nell’accettare 
i rimedi  era  tanto  grande,  quanto  era  1’  impostura  del  pro- 
porli. I mezzi  preservativi  si  riducevano  a tre: 

1. °  Separazione  delle  persone  sane  dalle  malate. 

2. °  Refocillazione  delle  persone  scadute  del  corpo  e 
dell’  animo. 

3. °  Purgazione  delle  ragunate  impurità,  ma  preser- 
vanti insieme  alla  putredine. 

Perciò,  rispetto  al  primo  mezzo,  raccomandavansi  i laz- 
zeretti fuori  di  città  ; e riguardo  al  terzo  le  comuni  pillole 
di  aloè  con  mirra  e zafferano.  Si  suggeriva  inoltre  la  pulizia  I 
del  corpo  e,  insieme,  si  consigliavano  le  unzioni  con  l’olio  di  j 
contra  a'veleni  del  Serenissimo  Gran  Duca  e 1'  impiastrarsi  i 
sera  e mattina  la  regione  del  cuore  con  teriaca  o con  initri- 
dato.  Per  spenger  1’  incendio  putredinale,  il  miglior  rimedio  , 
era  considerato  una  bevuta  di  acqua  fresca.  I vescicanti  pure 
si  diceva  giovassero,  perchè  accendendo  essi  il  fuoco  esterno  e 
quindi  Tannandosi  molte  sierosità  combustibili , fanno  raffrescar 
l’  interno. 

Per  difendersi  dal  contagio  furono  anche  proposte,  in 
seguito,  delle  maschere  speciali.  Il  Magistrato  di  Sanità  di 
Lucca,  nel  1630,  fu  il  primo  che,  in  Italia,  ordinò  ai  medici  j 
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di  usare  un  lungo  drappo  incerato  e di  avvicinare,  sol- 
tanto incappucciati  e con  cristalli  agli  occhi,  i pazienti. 

Durante  la  peste  del  1720  fu  proposto  da  un  dottore  ce- 
lebre, il  quale  era  anche  medico  di  corte,  un  curiosissimo 
vestito  contro  la  morte,  del  quale  ci  fu  tramandato  lo  strano 
modello.  Consisteva  in  un  abito  talare  di  marocchino,  al 
quale  si  attribuiva  la  capacità  di  resistere  ai  veleni  pestilen- 
ziali. La  testa  rimaneva  completamente  avvolta  entro  un 
cappuccio  nel  quale,  in  corrispondenza  degli  occhi,  erano 
praticati  due  fori  chiusi  con  cristalli  : il  naso,  in  forma  di 
becco,  veniva  riempito  di  sostanze  odorose. 

Oggi,  anche  in  questo  imitando  gli  antichi,  si  idearono 
dei  cappucci  speciali,  affermandosi  che,  qualora  una  ma- 
schera antisettica  avvolgesse  la  faccia  completamente,  sarebbe 
impossibile  l’ introduzione  dei  germi  infettanti. 

Lo  spurgo  e la  disinfezione  delle  persone  e delle  cose  in 
tempo  di  contagio,  fu  riguardata  misura  di  molta  impor- 
tanza, nel  medio  evo. 

Le  scarse  cognizioni  della  chimica  influirono  sulla  na- 
tura delle  misure  adottate  che,  irrazionali  sul  principio,  di- 
vennero poi,  col  progredir  della  scienza,  più  logiche.  La  re- 
pubblica di  Venezia,  fino  dal  1493  pose  in  atto,  prima  di  ogni 
altro,  la  pratica  delle  profumazioni  delle  carte  e delle  lettere 
provenienti  da  luoghi  sospetti. 

Molti  sono  gli  scritti  e i bandi  sul  modo  di  purgar  l’aria, 
le  città,  le  case,  le  robe.  Il  Muratori  ne  parla  in  più  luoghi 
dedicandovi  intieri  capitoli. 

Per  dare  un’  idea  di  quegli  scritti  e di  quei  bandi,  ri- 
porto qui  il  testo  di  alcuni. 


Reggimento  di  Maestro  Pietro  Castagno  Spaglinolo  medico,  da  ser- 
var gli  huomini  sani  et  da  curare  gli  infermi  et  da  purgare 
le  case  e robbe,  che  fossero  infettate  per  tempo  di  peste.  Stam- 
pato in  Ferrara  per  Francesco  di  Rossi  da  Valenza  M.  D.  LXIIII. 

Prima  ciascheduno  in  quei  tempi  pericolosi,  si  raccomanderà 
con  devoto  core  a nostro  Signore  Iddio,  pregando  sua  maestà  che 
voglia  guardarlo  da  quella  terribile  infermità  pestilentiale,  da  poi 
ricorrerà  alli  rimedi  che  qui  sono  posti  dal  suddetto  maestro  Pietro, 
però  la  mattina  avanti  che  tu  ti  levi  dal  letto,  farai  fare  fuoco 
chiaro,  se  ben  sarà  di  estate  con  legni  odoriferi,  ouero  fassine  de 
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vite,  presso  del  qual  fuoco  farai  scaldare  gli  tuoi  panni,  per  con- 
sumare gli  catini  Immori,  & audio  farai  il  simile  la  sera,  perchè 
il  fuoco  per  la  sua  natura  & qualitade  è inimico  alla  putrefa tione, 
& le  cose  odorifere,  aggiunte  con  esso  fanno  l’aere  buono.  Leuato 
adunque  presso  a questo  fuoco,  te  vugerai  dello  eccellente  & ap- 
probato  Composito  del  sopradotto  maestro  Pietro,  quale  batterai  da 
lui  in  Ferrara.  Prima  ti  vugerai  la  regione  del  cuore,  la  favella 
della  golla,  il  nodo  del  collo,  le  nare  del  naso  & i polsi  della  testa 
& delle  braccia,  poi  ti  vestirai  no  scaldandoli  però  tanto  che  tu 
sudi,  acciò  non  alterasi  qualche  hurnor  catiuo,  & sopra  alla  vu- 
tione  poni  tanta  carta  sotile  che  cuopra  la  detta  vutione,  perchè 
meglio  si  conserva,  poi  che  sarai  uestito  lauati  le  mane  & il  viso 
di  perfetto  vino  bianco  ò maluagia  oberata  con  perfetto  acetto  ro- 
sato, poi  piglia  per  bocca  meza  dragma  del  composito  suddetto  ; 
& cosi  facendo  potrai  andare  tra  gli  apestati,  con  quella  stessa 
sicurezza  che  esso  maestro  Pietro  medico  in  Ferrara  esperimentato 
in  molte  peste. 

« Mmìo  de  smorbare  le  cose  d-  robbe  » 

Apri  gli  vsci  & fenestre  della  casa  & netta  bene  tutte  le  im- 
monditie  delle  stalle,  et  altri  luoghi  humidi,  spazando  molto  bene 
ogni  cosa  e specialmente  le  telatine  di  Ragno,  facendo  fuochi  et 
profumi  per  tutte  le  ditte  stanze,  & serrarle  bene  & stieno  cosi 
serate  con  li  profumi  per  tre  giorni  & notte,  poi  ritorna  a spaz- 
zare & perfumace,  con  fuochi  come  prima,  et  questo  per  due  o tre 
volte,  potrai  securamente  tornare  habitare  in  ditta  casa. 

« A smorbare  Oro , Argento  cfc  altre  gioie.  » 

Piglia  una  padella  de  Ramo  ben  netta  e sbusata  con  Imsetti 
piccoli,  & ponili  dentro  ditto  Oro  & altre,  robbe,  & sopra  la  vampa 
del  fuoco  chiaro  le  chrivellerai  vn  pezzo,  & senza  dubbio  saranno 
nette  da  ogni  infetione,  li  panni  di  lana  & altre  sorte.  Li  disten- 
derai in  alto  al  sole;  il  giorno  & la  notte  & sbattendole  con  bac- 
chette Cc  questo  per  giorni  otto  o più,  & inanti  che  li  riponga  pas- 
sagli per  il  fuoco  chiaro,  et  sarano  nette.  A gli  panni  di  lino  ta- 
ragli due  o tre  bucate,  & nauti  che  li  riponga  passagli  per  il  fuoco 
ut  sup.  Vale  il  composito  soprascritto  mirabilmente  a chi  fosse 
venenato  per  bocca  o in  altro  modo,  eccettuato  veneni  corrosivi, 
& anchora  validissimo  al  morso  delli  animali  venenosi  & rabiosi. 
Subito  che  tu  ti  senti  offeso,  piglia  una  buona  tazza  de  olio  com- 
muno  & latte  di  Capra  o Asina,  per  bocca  un  poco  caldo,  che  te 
farà  vomitare,  & quando  questo  non  te  prouocasse  al  vomito  con 
una  penna  stutiati  giù  per  la  golla  affine  che  tu  vomiti,  & subito 
poi  che  haucrai  vomitato  piglia  del  composito  suddetto  per  bocca 
onze  vua  e meza,  tepido  con  la  vutione  nelli  luochi  sopradetti  di 
quattro  bore  in  quattro  hore.  & subito  fatto  questo  farai  un  ser- 
vitiale  al  patiente  che  abbia  forza  di  enacuare  gagliardamente, 
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et  passato  hore  otto  di  poi  che  pigliasti  il  composito,  piglia  di 
nuovo  onza  ineza  del  ditto  composito  per  bocca,  che  senza  dubbio 
sara  fuora  di  pericolo  della  morte.  Anchora  vale  mirabilmente  al 
mal  della  costa:  passata  la  quarta  giornata,  ti  ungerai  del  detto 
composito  sopra  la  doglia,  & sotto  la  spalla  al  diritto  della  doglia 
di  quattro  hore  in  quattro  hore,  & più  presto  se  bisogna  fregando 
bene  con  la  mano,  tanto  che  il  detto  composito  penetri  dentro,  ac- 
ciò vadi  a trovare  la  apostema  & subito  la  doglia  si  partirà.  Vale 
anchora  alla  Brutta,  & alli  Verni  ottimamente,  se  il  patiente  sara 
di  età  di  un  anno  fino  in  dui  una  dragma  del  detto  composito 
distemperato  in  vino  & daglilo  a beuere  ungendoli  il  bellicolo,  le 
nare  del  naso  & le  fontane  della  testa,  & se  sarà  maggiore,  se  ne 
può  dare  dragma  due  & probatissimo  ». 

Ecco  ora  le  prescrizioni  date  ai  Parroci  il  30  Novem- 
bre 1630  per  la  profumazione  delle  case  : 

« Istruzione  di  Cosimo  Bardi  Arcivescovo  di  Firenze  a tutti  i 
RR.  Proposti  Pievani  e Curati  della  Diocesi  fiorentina. 

Che  due  o più  Becchini  siano  incaricati  di  profumare  le  case 
ove  siano  state  persone  morte  di  contagio,  e che  queste  in  primo 
luogo  debbono  ordinariamente  usare  nel  mangiare  agli,  cipolle, 
fichi,  noci,  zuta,  bevendo  vin  buoni  e potenti,  e piglieranno  per 
preservarsi  dal  male  o pillole  di  Ruffa,  o altre  conserve  la  sera 
avanti  di  entrare  nelle  case  infette;  l’istesso  giorno  sera  e mat- 
tina si  laveranno  con  aceto  comune  dietro  le  orecchie,  sotto  le 
braccia  e le  anguinari,  per  corroborare  quelle  parti,  le  tempie,  la 
parte  del  cuore  e del  fegato,  i polsi,  le  narici  del  naso,  e lo  stesso  fa- 
ranno ogni  volta  che  avranno  maneggiato  cose  sospette  di  infezione. 

Prima  d’entrare  nella  casa  infetta  e particolarmente  nella  ca- 
mera, ove  sarà  stato  l’ammalato,  e ove  l’aria  infetta  fosse  stata 
lungamente  racchiusa  oltre  i sopraddetti  preparativi,  piglieranno 
un  fazzoletto  bagnato  nell’aceto  ove  sia  stato  infusione  dell’aglio 
e si  copriranno  il  naso  e la  bocca,  e in  questo  terranno  un  poco 
di  radice  di  Angelica,  scorza  di  cedro  o garofani,  potendone  ave- 
re, e nell’  ingresso  porterà  ciascuno  di  loro  una  facellina  acceso 
per  purificare  l’aria  in  quella  parte  dove  camminano,  ed  entrati 
nelle  camere  apriranno  le  finestre  e faranno  nel  mezzo  della  stanza 
un  buon  fuoco,  intorno  al  quale  si  tratteranno,  ovvero  si  ritire- 
ranno fuori  per  qualche  ora,  aspettando  che  l’aria  sia  purificata. 

Le  dette  facelline  saranno  composte  di  sementi  di  vite,  gine- 
pro, rosmarino,  lauro,  Ruta  e altro  erbe  odorifere,  sopra  le  quali 
avranno  sparso  pace  greca  liquefatta,  con  zolfo  e salvitro. 

Fatto  queste  diligenze  il  medesimo  giorno,  ovvero  il  seguente 
se  però  il  tempo  lo  permetterà)  abbruccieranno  tutto  quello  che 
immediatamente  avrà  servito  agli  ammalati,  avendone  prima  fatto 
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inventario  per  poter  procedere  poi  alia  indennità  dei  padroni»  so- 
pra il  pagamento  delle  cose  abbruciate. 

Terranno  ancora  conto  degli  altri  mobili,  che  si  trovano  nella 
stesa  camera,  movendoli  meno  che  sia  possibile,  per  non  far  pol- 
vere. Getteranno  in  un  caldaio  grande  pieno  di  ranno  tutti  i panni 
lini,  fili,  lenzuola,  abiti,  altre  cose  che  non  possono  patire  lavan- 
doli, esclusi  quelli  che  hanno  servito  immediatamente  il  malato,  e 
ve  li  laveranno  per  tre  giorni  continui. 

Se  vi  saranno  materasse,  guanciali  di  piuma  od  altro  che  non 
abbia  servito  all'ammalato,  e che  non  si  possano  lavare,  l’espor- 
ranno all’aria  nelle  logge,  sopra  i tetti  delle  cose,  perchè  pos- 
sano ricevere  il  freddo  della  notte,  rivoltandoli  ogni  giorno  or  da 
una  parte,  or  dall’altra,  e passato  otto  giorni  sbachettateli  com- 
petentemente, l’esporranno  al  sole  per  venti  giorni. 

In  quanto  ni  mobili  di  ferro,  stagno  o rame,  come  ancora  ba- 
gni da  letto,  casse,  forzieri  che  si  dovranno  aprire,  o altri  mobili 
di  legno,  si  laveranno  con  aceto  bollente,  e in  mancamento  di 
aceto  con  ranno  fortissimo  ; il  che  si  osserverà  anche  nell’  altre 
stanze  di  casa. 

La  camera  dell'ammalato  trovandosi  vuota  di  mobili  o almeno 
disposti  in  modo  che  non  impediscono  la  purgazione,  per  tre  mat- 
tine si  dovrà  inacquare  con  aceto  e spazzare  il  solaio,  il  pavimento 
e le  muraglie  d’ intorno  ; avvertendo  che  il  primo  giorno  avanti 
di  spazzare  si  deve  gettare  nel  mezzo  della  stanza  buona  quan- 
tità di  calcina,  spargendovi  sopra  tanto  aceto  che  la  smorzi,  e non 
essendovi  aceto  si  sparga  del  ranno  serrando  prima  le  finestre,  le 
porte  e i cammini. 

Finiti  i profumi  e purificazioni,  faranno  imbiancare  con  fior 
di  calcina,  le  muraglie  e il  solaio  della  stanza  ove  sarà  stato  il 
malato. 

Terranno  di  giorno  le  finestre  aperte,  e la  notte  serrate  pro- 
fumando ogni  sera  tutte  le  stanze  con  bacche  di  ginepro,  rasma- 
rino, balsamo  e altre  cose  odorifere.  Dopo  i tre  giorni,  che  come 
sopra  si  è detto  i panni  lini  saranno  stati  in  caldaia  se  li  farà  una 
buona  bucata,  dopo  saranno  lavati  in  acqua  corrente,  ed  esposti 
poi  al  vento  e al  sole  per  qualche  giorno  ; ma  per  maggior  sicu- 
rezza prima  di  servirsene  sarà  bene  fargli  una  buona  bucata. 

In  quanto  alle  tappezzerie,  letti  di  seta  o altri  mobili  pre- 
ziosi come,  ancora  ogni  sorta  di  suppellettili  che  non  si  possono 
levare  senza  danno,  basterà  di  esporle  al  vento,  e sbacchettarle 
per  sette  o otto  giorni,  e ciò  meglio  riuscirà  in  tempo  o molto 
caldo,  o molto  freddo. 

L’oro  e l’argento  in  moneta  o altri  ornamenti  da  donna,  si 
laveranno  con  acqua  pura  ponendoli  poi  in  un  vaso  di  rame  o di 
ferro,  a riscaldare  per  spazio  competente. 
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Le  altre  gioie,  come  perle,  coralli  cristalli  o cose  simili  si  ri- 
scalderanno come  sopra,  avvertendo  che  non  patiscano  per  il  fumo, 
o troppo  calore. 

I grani  o biade  di  qualsivoglia  sorte,  avendo  prima  ben  net- 
tato e spazzato  il  granaio,  basterà  che  per  tre  o quattro  volte 
siano  mutati  da  una  banda  all'altra  della  stanza. 

Le  botti,  o vascelli  pieni  o vuoti  si  laveranno  con  diligenza 
per  di  fuori,  facendoli  di  poi  attorno  una  fiamma  con  foglie  o al- 
tra materia. 

Le  scritture,  i strumenti  e altre  memorie  saranno  diligente- 
mente profumate  in  manieratale  che  nonsi  abbrucino,  nè  si  guastino. 

Ne’  luoghi  comuni  si  dovrà  prima  gettare  dentro  un  gran  col- 
daro  d’acqua,  e di  poi  buona  quantità  di  calcina  viva. 

E acciocché  non  resti  alcun  sospetto  di  male  mentre  nel  cor- 
tile, orto,  o altra  parte  della  casa  fosse  stato  seppellito  un  cada- 
vere appcstato,  sarà  necessario  dove  tal  cadavere  si  trova  seppel- 
lito si  getti  sopra  buona  quantità  di  calcina,  viva  senza  muovere 
la  terra,  stemprandola  nello  istesso  luogo  con  aceto,  o non  avendo 
questo,  con  acqua  o ranno,  il  che  si  farà  per  tre  volte  d’ otto  in 
otto  giorni,  dopo  il  qual  termine  vi  si  farà  sopra  un  monte  di 
pietre,  per  impedire  che  alcuno  vi  vada  a muovere  la  terra.  » 

II  seguente  è un  bando  per  la  disinfezione  dopo  la  qua- 
rantena, pubblicato  il  15  maggio  1631. 

Bando  ed  ordini  del  Commissario  e Uffizioli  di  Sanità  di  Pisa 
da  osservare  nel  far  spurgare  le  cose,  e robe  per  causa  di  contagio, 
e del  manifestarsi  le  robe  infette. 

Viene  esortata  qualunque  persona,  durante  questo  residuo  di 
quarantina  nella  propria  casa,  a fare  uno  spurgo  generale,  spaz- 
zandola e nettandola  bene,  e per  tutto  abbracciare  zolfo,  o legna 
odorose  da  purificare  l’aria  e stanze,  ancorché  in  essa  non  sia 
stato  alcun  ammalato  sospetto  di  contagio,  ed  a sciorinare  all’aria 
sventolare  e scormotare  diligentemente  ogni  sorta  di  suppellettili, 
addobbi,  panni  di  seta,  lana  e lini,  acciò  tutto  si  purifichi,  seb- 
bene altra  volta  fosse  stato  spurgato,  perchè  più  sicuramente  ognuno 
se  ne  possa  servire,  senza  pericolo  di  recidiva. 

E se  alcuno  fino  ad  ora  per  timore,  malizia,  o altra  causa 
avesse  occultato  roba  sospetta,  o infetta  non  spurgata,  si  conten- 
tano detti  Commissario  e Uffiziali  di  perdonare  a tali  persone  ogni 
contumacia  e pena  sulla  quale  fossero  ricorsi  e vogliono  che  si 
intendevano  rimessi  nel  buon  giorno  a poter  denunziare  il  tutto, 
o almeno  dare  in  nota  i casi  di  strade  e le  robe,  perchè  si  possano 
mandare,  «al  Mulino  di  Pratole  per  spurgare,  c si  compiacciono  col 
presente  E fitto  di  restare  tenuta  a fargli  render  ogni  cosa  spur- 
gala e netta,  a tutte  spese  del  Magistrato,  di  rifare  og-ni  danno 
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clic  per  t;i!  causa  potessero  sortire  e se  per  necessità  alcuno  non 
potesse  aspettar  tanto  elio  fossero  le. robe  spurgate,  saranno  pronti 
a pagare  in  cantanti  la  giusta  valuta,  acciò  ognuno  ti  assicuri 
che  si  fa  la  presente  facilit  i senza  perdonare,  a spesa  per  solo  zelo 
e.  benefizio  e servizio  pubblico,  e di  conservare  la  città  e tagliar 
la  strada  alla  preincidenza. 

E passato  il  tempo  della  quarantina  se  si  troverà  alcuno  così 
temerario  e ardito  che,  abusando  della  clemenza  del  Magistrato, 
ostinatamente  vorrà  tenere  occulto  robe  infette  senza  spurgare,  e 
per  giusto  giudizio  di  Dio  raderà  esso,  altro  di  sua  famiglia  am- 
malato di  contagio  o sarà  causa  che  altri  per  sua  cagione  s'  in- 
fetti, senza  riguardo  alcuno  dell’  indisposizione  sarà  subito  esem- 
plarmente e severamente  punito  nella  persona  e beni  ad  arbitrio 
del  Magistrato,  e si  presumerà  che  il  male  sia  derivato  per  sua 
sciagura  e contatto  delle  detto  robe,  e si  avrà  per  confesso  e.  con- 
vinto, e non  gli  si  ammetterà  scusa  o pretesto  alcuno  ed  il  pa- 
dre, o maggiore  di  casa  sarà  tenuto  per  tutta  Iti  sua  famiglia  e 
servitù. 


A cominciare  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVLll,  in 
grazia  dei  progressi  meravigliosi  della  chimica  e della  pato- 
logia generale,  al  cieco  empirismo  succede  l’esperimento;  ai 
metodi  superstiziosi  e ridicoli  di  preservazione  dal  contagio, 
seguono  le  pratiche  razionali  di  disinfezione.  È d’  uopo  af- 
fermare però  che,  rivangando  nel  passato,  fra  le  idee  non 
accettabili  degli  avi,  si  trovano  dei  concetti  esatti  ; in  mezzo 
alle  curiose  osservazioni  loro,  delle  interessanti  considera- 
zioni. Quindi,  senza  peccare  d’ irriverenza  per  i moderni, 
noi  possiamo  ammirare  gli  antichi.  Per  esser  giusti,  noi  dob- 
biamo conciliare  il  sapere  di  questi,  con  la  scienza  di  quelli 
e non  già  lasciarci  trascinare  sempre  dal  più  cieco  amore 
per  tutto  quello  che  è nuovo,  e dal  più  folle  disprezzo  per 
ciò  che  è vecchio. 
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